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A Tripoli, dopo il bombardamento, sembra Tornata la normalità 

scrive 
orbaciov 

Implicite conferme di una «svolta» - Il 
rientro ieri di due giornalisti italiani 

DI RITORNO DA TRIPOLI 
— Il leader libico Muham-
mar Gheddafi ha rilasciato 
un'intervista alla televisione 
di Mosca ed ha inviato un 
«Importante messaggio» al 
leader sovietico Gorbaclov: 
due Iniziative che, in conco
mitanza con la presenza nel 
porto di Tripoli di navi da 
guerra sovietiche ed in parti
colare dell'incrociatore lan
ciamissili «Drozd», vengono 
a sottolineare quella che si 
va delineando come una ve
ra e propria svolta nell'o
rientamento internazionale 
della Libia. La duplice noti
zia non l'ho saputa a Tripoli, 
nelle ultime 48 ore avevamo 
avuto — all'hotel El Keblr — 
un autentico -black out» di 
informazioni, se si eccettua 
11 consueto bollettino in in
glese dell'agenzia Jana con
tenente però i «lanci» del 
giorno precedente. Le notizie 
le ho trovate sul mio tavolo, 
in redazione, al mio ritorno 
ieri pomeriggio dalla Jama-
hlriya. 

Ieri era 11 termine ultimo 
concesso al giornalisti, e in 
particolare a quelli america
ni e dei Paesi della Cee, per 
lasciare Tripoli. Eravamo 
per la verità rimasti in pochi, 
dopo il massiccio sfoltimen
to di mercoledì e di giovedì; 
pochi e rassegnati a fare le 
valigie, anche se qualcuno 
(soprattutto chi aveva un vi
sto ancora valido) manife
stava la tentazione di oppor
re una «resistenza passiva», 
peraltro senza prospettive. 
Ci è stato detto, infatti, chia
ro e tondo che chi non aveva 
un volo prenotato sarebbe 
stato portato comunque al
l'aeroporto e ci sarebbe ri
masto finché non avesse tro
vato un aereo con cui parti
re. In queste condizioni, l'A-
litalia ha trovato 11 modo di 
Imbarcare tutti noi Italiani 
(eravamo in nove: sei giorna
listi, due tecnici della tv e un 
fotografo), e poco prima del
le 15 eravamo finalmente a 
Fiumicino, accolti da colle
glli e fotografi che volevano 
Il racconto «di prima mano» 
della nostra avventura. 

Ma torniamo alle notizie 
del giorno. Sul messaggio di 
Gheddafi a Gorbaclov non si 
hanno indiscrezioni, si sa so
lo — a quanto riferisce l'a
genzia libica Jana — che I 
governi di Siria, Sud Yemen 
e Algeria «sono stati messi al 
corrente del suo contenuto» 
(i primi due di questi Paesi 
sono legati all'Urss da un 
trattato di amicizia e coope-
razlone). Ma due quotidiani 
degli Emirati arabi uniti, che 
citano «fonti attendibili* non 
meglio precisate, ritengono 
di poter rivelare che colloqui 
riservati politico-militari sa

rebbero In corso da vari gior
ni fra la Libia e il Patto di 
Varsavia. 

Se queste informazioni so
no esatte, acquistano allora 
maggior rilievo le parole del 
colonnello Gheddafi nella 
intervista che abbiamo so
pra citato. Il leader libico In
fatti ha espresso la sua «sod
disfazione» per il fatto che 
l'Urss «non solo ha condan
nato energicamente l'ag
gressore che ha attaccato la 
Libia, ma lo ha severamente 
ammonito. Noi apprezziamo 
altamente — ha aggiunto 
Gheddafi — le proposte del 
compagno Gorbaclov sul ri
tiro dal Mediterraneo delle 
forze navali di Urss e Usa. 
Tuttavia gli imperialisti 
hanno respinto queste pro
poste costruttive e l'hanno 
fatto ai fini della loro politi
ca egemonica operando di 
concerto con Israele sionista 
e cercando di esercitare pres
sioni sul Paesi del Mediter
raneo, compresi gli Stati 
arabi». Per questo Gheddafi 
auspica la creazione di un 
fronte internazionale di «tut
ti i popoli amanti della pace e 
della libertà, alleati con la 
comunità socialista e l'Unio
ne Sovietica». 

Il leader libico è stato ov
viamente durissimo, anzi 
addirittura brutalmente 
sprezzante, nel confronti di 
Reagan. Parlando del diri
genti americani ha detto in
fatti: «Mi sembra che siano 
una razza a metà tra 1 maiali 
e gli esseri umani, non si so
no sviluppati a livello di nor
mali esseri umani». La stessa 
espressione («metà uomini e 
metà porci») era stata usata 
martedì scorso dal ministro 
delle informazioni Chara-
feddlne nel discorso che ave
va rivolto a noi giornalisti, 
all'otel El Kebir, per annun
ciarci che «la nostra missio
ne era finita». 

•L'America e gli altri Paesi 
della Nato — ha detto anco
ra Gheddafi — hanno chia
ramente deciso, nell'attacco 
del 15 aprile, di uccidere un 
capo di Stato. Fino a quando 
questa sera la loro natura 
non ci sarà alcuna speranza 
di raggiungere un accordo 
con gli imperialisti». 

Fin qui le parole del colon
nello. Resta da vedere che ef
fetto faranno su quel Paesi 
arabi moderati che non au
spicano certo un aumento 
della Influenza sovietica nel 
Medio Oriente e al quali 
dunque Reagan con 11 suo 
rald ha reso un pessimo ser
vizio. Lunedì si riunirà a Fez, 
In Marocco, 11 vertice arabo 
straordinario; Gheddafi ne 
ha discusso con l'ambascia
tore algerino e. per telefono, 
con 11 premier sudy, yemeni
ta Al Attas. 

Giancarlo (.annuiti 

Si rafforza il «fronte sud» 
L'Italia schiera 
mìssili antiaerei 
lungo le coste 

Nuova misura di «difesa preventiva» da eventuali aggressioni aeree 
libiche - I mezzi, le carenze ed i programmi delle Forze armate Il colonnello Gheddafi 

ROMA — Anche l'Italia ha deciso di 
rafforzare le difese antl-aeree lungo le 
proprie coste meridionali, sull'esempio 
della Francia che — proprio in questi 
giorni — ha avviato l'installazione di 
missili Roland lungo la Costa Azzurra e 
quella della Provenza. La notizia, per 
quello che riguarda il nostro paese, è 
stata fornita dal ministero della Difesa 
francese. Ieri non se ne sono avute con
ferme ufficiali, ma l'attendibilità sem
bra fuori discussione: 11 rafforzamento 
delle difese a sud è una decisione che è 
già stata presa da tempo. 

Le due principali mosse già attuate 
dall'Italia sono consistite nel potenzia
re la presenza aerea nelle basi a sud 
(soprattutto Puglia e Sicilia) e nello 
schierare nel Mediterraneo, tra Lampe
dusa e Pantelleria, l due gruppi navali 
d'altura di cui dispone la Marina. Que
st'ultima decisione più che in funzione 
«deterrente» serva allo scopo principale 
di creare uno schermo radar avanzato 
in grado di avvistare tempestivamente 
eventuali minacce. Alle navi schierate, 
tra l'altro, si sono aggiunti da alcuni 
giorni tre cacclamine impegnati, al lar
go di Lampedusa, nel tentativo di loca
lizzare e recuperare 1 resti del due missi
li Scud lanciati dalla Libia. 

• *• 
Quali sono 1 principali «buchi», e qua

li 1 mezzi a disposizione, nel Sud d'Ita
lia? LI elenca dettagliatamente 11 «Libro 
Bianco della Difesa '85», assieme ai pro
grammi e agli stanziamenti previsti. 
Una delle prime carenze è costituita 
dalla rete radar che «specie nel settore 
sud della penisola non garantisce ade
guatamente la scoperta della minaccia 
aerea e quindi 11 pronto allegamento 
dei mezzi di difesa». La spesa prevista 
per migliorarla è di 500 miliardi. Una 
quota consistente dovrebbe servire al
l'acquisto di aerei-radar, come gli 
Awak di cui dispone la Nato, particolar
mente adatti a scoprire le minacce ae
ree a bassa quota (quella non controlla

bile col radar normall).Sono mezzi co
stosissimi — tanto che la stessa Nato ne 
ha solo 18, concentrati quasi tutti In 
Germania — e di uso problematico; do
vrebbero essere costantemente In volo 
di pattugliamento (quindi ne servono 
molti) e collegati In tempo reale a com
puter capaci di combinare le loro Infor
mazioni con quelle della rete radar ter
restre. 

Anche la difesa aerea non è — teori
camente — delle migliori. I compiti di
fensivi sono affidati ai vecchi intercet
tori F 104-S, ormai superati. In attesa 
del nuovo «caccia europeo», PEfa, per il 
quale 11 programma di sviluppo è appe
na avviato, si sta procedendo a ritocchi 
sugli F104, che verranno dotati di mis
sili aria-aria Aspide (italiani). Ma an
che per questo siamo ancora alle prove 
tecniche. 

La difesa missilistica — per abbatte
re eventuali aerei sfuggiti agli Intercet-
tatorl — è affidata ai Nike ed agli 
Awak, a seconda delle quote a cui viag
gia l'aereo nemico. Anche Nike e Awak 
sono giudicati ormai arretrati, e solo 
per un loro miglioramento è prevista 
una spesa di 350 miliardi. L'anello più 
ravvicinato del nostro ombrello protet
tivo è assicurato Infine dai sistemi mis
silistici antiaerei Spada e Skyguard-
Aspide, per 1 quali è prevista una ulte
riore spesa di 2 .000 miliardi. 

• •• 
Dalla difesa, all'attacco. In fin del 

conti, nelle paro le di Craxl, Spadolini e 
del vertici militari, è oggi questa l'ipote
si più probabile di Intervento: una ritor
sione dopo l'eventuale lancio contro l'I
talia di nuovi missili libici. Di che cosa 
disporremmo in questo caso? L'arma 
principale è il cacciabombardiere Tor
nado, costruito da un consorzio euro
peo cui partecipa l'Italia. L'Aeronauti
ca ne ha 80. altri 20 sono in arrivo. Mo
derno, letale, Il Tornado dispone — nel
la versione in uso all'Aeronautica ita
liana — di vari missili antinave Kor-

moran e di missili Alm-9L. DI recente 
ne è stata realizzata una versione In 
grado di essere rifornita In volo: Ipotesi 
d'impiego, per l'Italia, piuttosto strana 
(ci mancano, fra l'altro, gli aerei cister
na). Il Tornado, fra l'altro, è In grado di 
decollare e atterrare su piste brevi come 
quella dell'isola di Pantelleria. A due 
passi dal più probabile obiettivo, quin
di. E poi, ovviamente, ci sono le navi da 
guerra. La flotta italiana, negli ultimi 
anni, si è arricchita dell'Incrociatore 
Garibaldi, di 8 nuove fregate, di 4 nuovi 
cacclamine, di 7 aliscafi, versione mo
derna delle motosiluranti. Ha pro-
framml avviati per altre 4 corvette, per 

cacciatorpediniere lanciamissili abbi
nate a elicotteri Ab212 in versione anti
sommergibile, e per 2 navi per trasporto 
rapido di truppe da sbarco. Non e «po
tente» come altre, non dispone di sotto
marini efficienti e nemmeno — non an
cora, perlomeno — di un proprio sup
porto aereo. Le spese previste per i pros
simi anni: 2.400 miliardi per nuove na
vi, 300 miliardi per sottomarini, altri 
300 miliardi (già stanziati) per i pro
grammi di ricerca e sviluppo del nuovo 
elicottero antisub e antinave EhlOl, co-
prodotto tra Agusta italiana e We-
stland Inglese. La situazione, in poche 
parole, denota non eccelse capacità of
fensive, e un sistema di difesa (soprat
tutto per la parte affidata al tempestivo 
avvistamento della minaccia) che può 
probabilmente funzionare oggi, in una 
situazione d'emergenza, che non potrà 
però tenere occupata In eterno mezza 
flotta col solo compito-radar. Il «fianco 
sud» sarà forse meglio coperto col pro
grammi di nuovo armamento. La cui 
funzione, oggi, resta però ancora da de
finire: servirà a difendere l'Italia nel 
senso stretto del termine o a partecipa
re alla «difesa» della Nato dalla presen
za di flotta e basi russe nel Mediterra
neo? «Fianco sud», infatti, DUO avere 
molti significati. Ma questo e un altro 
discorso. 

Michele Sartori 

Londra; «Qui non s'addestrano 
più i libici aspiranti piloti» 

Chiusi i corsi ai quali partecipavano circa 335 giovani che ora saranno costretti a 
rientrare in patria - Ieri hanno lasciato Londra i 22 studenti espulsi nei giorni scorsi 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — I 22 studenti li
bici espulsi dal governo bri
tannico sono stati imbarcati 
alle 4 del pomeriggio di Ieri 
su un aereo libico che li ha 
riportati In patria dall'aereo-
porto di Heatrow dove erano 
rimasti in stato di arresto 
per vari giorni. Sono arrivati 
In autobus, sotto scorta di 
polizia, salendo ad uno ad 
uno la scaletta del velivolo. 
Alcuni hanno levato 11 brac
cio in gesto di sfida, altri 
hanno gridato slogan, la 
maggioranza se n'è andata 
in silenzio stringendo al pet
to 1 libri di studio. 

Contemporaneamente 11 
ministro dei Trasporti Rl-
dley ha annunciato la fine 
dei corsi di addestramento 
aereo per altri 335 Ubici che 
stavano qualificandosi come 
piloti e tecnici presso gli ae
roporti di Heatrow, Ga-
twick, Stansted, Kldllngton, 
Perth e Luton. Nel loro con

fronti non è stato preso un 
provvedimento di espulsio
ne. L'esclusione dal corsi è 
sufficiente a far decadere il 
permesso di lavoro di cui so
no muniti. Venendo a man
care la ragione della loro 
permanenza In Gran Breta
gna, anch'essi saranno co
stretti al rientro nelle prossi
me settimane. Una parte po
trà ottenere l'esclusione dal 
provvedimento perché spo
sati a ragazze Inglesi ma, in 
totale, si calcola che oltre 200 
dovranno andarsene. 

Rldley ha spiegato 1 moti
vi di sicurezza che sono alla 
base della decisione gover
nativa. «Non possiamo per
mettere agli aspiranti piloti 
libici di guidare aereoplani, 
in un volo a solo, sul territo
rio britannico, né si può con
sentire al tecnici in adde
stramento di mettere le ma
ni nei meccanismi di velivoli 
commerciali che il giorno 
dopo possono venir usati nel

le loro normali operazioni di 
linea. Il rischio è che venga
no collocati a bordo oggetti e 
ordigni pericolosi». 

Anche se I sospetti si rivol
gono su un non Identificato 
•gruppo terrorista medio
rientale», la polizia non ha al 
momento alcuna prova per 
stabilire un collegamento si
curo fra la bomba di giovedì 
mattina presso Oxford 
Street e la possibile attività 
di squadre libiche o palesti
nesi. Nel frattempo si rinno
vano gli appelli al pubblico 
perché raddoppi la vigilanza. 
Il timore che possano verifi
carsi altri attentati è eviden
te. La paura è che, la prossi
ma volta, ci si debba trovare 
di fronte ad un colpo più du
ro, con conseguenze letali 
per il pubblico. 

Frattanto la signora Tha-
tcher ha fatto distribuire a 
tutti 1 parlamentari un dos
sier di sette pagine in cui vie
ne ricostruita la tela del «ter

rorismo libico» ed In partico
lare il sostegno prestato da 
Tripoli al gruppi eversivi 
dell'Ira. Il premier ritiene 
che questa documentazione 
servirà a giustificare il bene
stare concesso agli Usa per 
l'impiego delle basi militari 
americane sul suolo britan
nico rivalutando così l'op
portunità della strategia di 
Reagan in risposta alla «mi
naccia Gheddafi». 

La Thatcher è sulla difen
siva. L'altro giorno aveva In
debitamente accusato Kin-
nock di «aiutare il terrori
smo» quando il leader laburi
sta le aveva chiesto se fosse 
pronta a dare il permesso 
agli Usa per una seconda 
spedizione punitiva In par
tenza dalla Gran Bretagna. 
Successivamente la Tha
tcher ha dovto formalmente 
offrire le sue scuse al capo 
dell'opposizione. 

Antonio Bronda 

Questi i 4 gruppi di paesi 
nella lista nera' della Cee 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Com'era prevedibile, 
Il grande segreto è durato poche ore. 
Ieri mattina un giornale nederlandofo-
no di Bruxelles era già In grado di pre
cisare quanti e quali sarebbero i paesi 
che figurano nella lista del «sorvegliati 
speciali» in relazione al terrorismo sti
lati dal ministri degli Interni e della 
Giustizia della Cee mercoledì e giovedì 
all'AJa. Di Siria, Iran, Yemen del Sud e, 
ovviamente, Libia, si era già parlato 
mentre la riunione era praticamente 
ancora In corso. A questi se ne dovreb
bero aggiungere altri due. Il Libano e 
l'Irak, mentre altri paesi figurerebbero 
In un elenco a parte di sospetti ospiti di 
basi o «centrali operative» di organizza
zioni che praticano 11 terrorismo, pur 
senza avere specifiche responsabilità. 
Si tratterebbe di Tunisia. Algeria, Gior
dania, Sudan e Yemen del Nord. 

I paesi «colpevoli» sarebbero distri
buiti nel quattro gruppi descritti nel 
•catalogo» già messo a punto qualche 
tempo fa e che era stato discusso all'AJa 
proprio all'indomani del rald america

no su Tripoli e Bengasi. Nel primo 
gruppo (paesi che utilizzano l'azione 
all'estero di formazioni terroristiche) 
figurerebbero Libia, Siria, Iran, Irak e 
Libano. Nel secondo (paesi che forni
scono appoggio logistico) Libia, Siria, 
Iran e Irak. Nel terzo (paesi che propa
gandano Il terrorismo e creano un cli
ma favorevole alle sue attività) Libia e 
Iran. Nel quarto (paesi che ospitano vo
lontariamente e consapevolmente basi 
di terroristi sul proprio territorio) Li
bia, Siria, Iran, Irak, Libano, Yemen del 
Sud. 

Sarà bene ricordare, a questo punto, 
che 11 «tetralogo» messo a punto qualche 
tempo fa prevedeva un sistema di «pu
nizioni» che la Cee dovrebbe adottare 
gradualmente verso 1 paesi che vi sono 
compresi. Non risulta, però, che alcuna 
misura, a parte quelle contro la Libia, 
sia stata discussa o messa In cantiere 
nella riunione di mercoledì sera e gio
vedì all'AJa, Il cui obiettivo era quello di 
discutere modi e tempi di un maggiore 
coordinamento nella lotta al terrori
smo tra le autorità di sicurezza del do

dici paesi Cee. 
Decisioni, se ci saranno, dovranno 

essere prese a un livello politico più alto 
e dopo ulteriori consultazioni tra i go
verni. Risulta, comunque, che gli esiti 
della riunione dell'Aja sono stati già In
viati al ministri degli Esteri. Da Roma è 
giunta conferma che 11 ministro An-
dreottl ha già ricevuto il suo .dossier»: 
una cinquantina di pagine con la dici
tura «segretissimo». 

Voci a Bruxelles, Intanto, danno per 
prossima una presa di contatto della 
•troika» formata dai presidente in cari
ca del Consiglio Cee (l'olandese van den 
Broek), Il suo predecessore (il lussem
burghese Poos) e 11 suo successore (Il 
britannico Howe) con la Lega araba e 1 
dirigenti di alcuni paesi arabi moderati, 
così com'era stata decisa dal ministri 
degli Esteri Cee nel giorni scorsi. La 
presenza nella «troika» di Howe sarebbe 
oggetto di qualche perplessità, conside
rato l'atteggiamento assunto dal gover
no di Londra nei confronti dell'iniziati* 
va militare americana. 

p. S. 

Da Ventìmislia ai 
Pirenei la Francia 

oland 
Ordigni terra-aria accompagnati da sistemi radar - Giunti a Tolone 
e Marsiglia navi e truppe d'assalto Usa fra cui 2000 marines 

Nostro servizio 
PARIGI — In poco più di 
una settimana, facendo la
vorare genieri e specialisti 
§iorno e notte, 11 ministero 

ella Difesa francese ha 
completato un sistema di 
•difesa antiaerea globale» 
che va dalla frontiera ita
liana di Ventlmiglia a quel
la spagnola dei Pirenei me
ridionali e che di conse
guenza «copre» tutta la co
sta mediterranea francese 
contro la quale potrebbe 
abbattersi un'eventuale 
rappresaglia aerea libica. 

Con queste misure pro
tettive — si dice al ministe
ro della Difesa — non si ha 
alcuna intenzione di 
«drammatizzare la situa
zione» ma si vuol tenere 
conto della tensione che re
gna nel bacino del Mediter
raneo dopo il bombarda
mento americano contro 
Tripoli e Bengasi. 

Il dispositivo in questio
ne comprende un numero 
imprecisato di batterie di 
missili antiaerei Roland e 
Roland II (già in dotazione 
presso gli eserciti francese 
e tedesco), ciascuna accom
pagnata da un sistema ra
dar di individuazione di ae
rei volanti a bassa e bassis
sima quota e montata su 
una piattaforma mobile. 

Tutte queste batterie — 
di cui ben cinque raggrup
pate presso la frontiera ita
liana — sono Installate in 
zone militari e sono servite 
da unità specializzate che 
ne assicurano l'attività di
fensiva «giorno e notte». 

Alcuni osservatori non 
hanno mancato di rilevare 
che il ministero della Dife
sa sembra essersi accorto 
della debolezza dei sistemi 
difensivi e di intercettazio
ne radar dopo le rivelazioni 
del Canard Enchainé se
condo cui 1 dlciotto bom
bardieri F - l l l americani 
che bombardarono la Libia 
avrebbero raggiunto il Me
diterraneo attraversando 
l'Europa sulla linea del Pi
renei senza essere Indivi
duati dai radar francesi e 
spagnoli. 

Curiosamente, nota a 
questo proposito il quoti
diano Liberation, la difesa 
della «linea sud» della Fran
cia era praticamente Inesi
stente, contrariamente a 
ciò che è stato fatto per di
fendere le frontiere dell'est, 
siche le città meridionali 
francesi risultavano prive 
di qualsiasi protezione con
tro un eventuale attacco 
aereo proveniente dal Me
diterraneo: come nel ro
manzo di Buzzati, 11 Deser
to dei Tartari, il «nemico» 
poteva venire da una parte 
sola, da oriente, e poi ci si è 
accorti che il Mediterraneo 
era un libero corridoio 
d'accesso alla Francia per 
altri «nemici», senza conta
re gli «amici» che possono 
scorazzare come vogliono 
sui Pirenei senza farsi repe
rire. 

Polemiche a parte, que
sta corsa alle difese meri
dionali — resa ufficiale gio
vedì sera dallo stesso mini
stero della Difesa — po
trebbe voler dire qualcosa 
di più e di peggio, e cioè che 
la Francia (non dimenti
chiamo l'annoso conflitto 
che l'oppone alla Libia nel 
Ciad dove centinaia di sol
dati fracesi sono quotidia
namente opposti ai •ribelli» 
del Gunt armati e appog-

§iatl da Tripoli) non esclu-
erebbe prima o poi un'a

zione dimostrativa contro 
la Libia, da sola o «in com
pagnia». 

E la compagnia non 
manca. Da giovedì sera nu
merose unità da guerra 
americane, e in particolare 
navi da trasporto di truppe 
d'assalto, sono entrate nel 
porti di Tolone e di Marsi
glia. Si tratta, in totale, di 
una decina di unità tra cui 
11 trasporto «Ponce» che ha 
a bordo duemila marines. 
Gli altri .trasporti d'assal
to» sono il «Guadalcanal», 
•L'Hermltage», l'«El Paso» e 
Il «Manitowak». Questo ar
rivo massiccio di mezzi e di 
truppe da sbarco americani 
nei porti meridionali fran
cesi, benché giustificato dal 
governo come «program
mato da prima del bombar
damento sulla Libia», ha 
suscitato una certa emozio
ne nell'opinione locale, se 
non altro perché coincide
va con l'annuncio del mini
stero della Difesa sull'in
stallazione del sistema mis
silistico di difesa antiaerea 
dalla frontiera Italiana a 
quella spagnola. 

Augusto Pancaldì 

Una delle batterie missilistiche dislocate dalla Francia 

Espulsi dalla Spagna 
I l fra diplomatici, 

professori e studenti 
MADRID — Il governo spagnolo ha Ieri annunciai» TTiclal-
mente l'espulsione di undici cittadini libici: un diplomatico e 
due funzionari dell'ambasciata di Libia e Madrid, cinque 
professori i l lingua araba e tre studenti. Il provvedimento, si 
precisa In un comunicato del governo, «si inquadra negli 
accordi adottati nella 62» riunione del ministri degli Affari 
esteri della Cee, svoltasi In Lussemburgo il 22 aprile, ed è 
volto a porre termine ad attività incompatibili con lo svolgi
mento delle funzioni diplomatiche o contrarie alla sicurezza 
dello Stato». 

La decisione del governo è stata già comunicata all'amba
sciata di Libia, precisando che la partenza del diplomatico e 
del funzionari'deve avvenire «appena possibile», cioè entro 
due o tre giorni al massimo. La data della partenza degli altri 
cittadini libici sarà fissata dal ministero dell'Interno. 

Il governo ha fatto presente anche che gli espulsi non po
tranno essere rimpiazzati. L'ambasciata di Libia resterà così 
formata da cinque diplomatici e otto funzionari, lo stesso 
numero di quelli dell'ambasciata spagnola a Tripoli. 

Nord-Yemen, attentato 
ad un funzionario Usa 

WASHINGTON — Un di
pendente dell'ambasciata 
Usa a Sanaa (Yemen del 
Nord) è stato ferito in un ag
guato tesogli da sconosciuti 
mentre tornava a casa da 
una funzione religiosa. Il 
funzionario, addetto alle co
municazioni, è stato rag
giunto da alcuni colpi di ar
ma da fuoco sparatigli da 
un'automobile in corsa. È 
riuscito da solo a raggiunge

re a piedi la sua abitazione 
da dove un'ambulanza l'ha 
portato in ospedale. Le sue 
condizioni non sembrano 
gravi. 

L'altra settimana un altro 
addetto alle comunicazioni 
di un'ambasciata america
na, a Khartum nel Sudan, 
era stato gravemente ferito 
da ignoti attentatori. Le sue 
condizioni (è ricoverato In 
un nosocomio dell'Arabia 
Saudita) sono stazionarie. 

/ l'Unità 
martedì prossimo 

ABC dei contratti 
Le piattaforme delle categorie 

che devono rinnovare il contratto 
• • • 

Intervista ad Antonio Pizzinato 
o o © 

I contratti negli ultimi quindici anni: 
come hanno cambiato 

il sindacato e il lavoro (di Antonio Lettieri) 
• • • 

La discussione in corso tra i lavoratori 
e nel paese attraverso servizi e interviste 

un supplemento 
di quattro pagine 


